Parrocchia Regina Pacis – Gela

Gesù, respinto dai suoi compaesani 

Preghiera iniziale

Vieni, Spirito Santo, e invia dall'alto del Cielo un raggio della tua luce. 

Vieni in noi, Padre dei poveri, vieni donatore di tutti i beni, vieni luce dei cuori! 

Tu sei il buonissimo consolatore, l'Ospite dolcissimo delle nostre anime, la rinfrescante dolcezza. 

Tu sei il riposo nel lavoro, tu sei il tepore nella canicola, tu sei la consolazione nel pianto. 

O benevola luce, vieni a riempire fin nell'intimo i cuori dei tuoi fedeli! 

Senza la divina Potenza, non vi è niente nell'uomo, niente che sia santo. 

Lava ciò che è sporco, bagna ciò che è arido, guarisci ciò che è ferito! 

Ammorbidisci ciò che è rigido, riscalda ciò che è freddo, raddrizza ciò che è storto! 

Dona ai tuoi fedeli che confidano in te i tuoi sette doni sacri! 

Dona loro il merito delle virtù, dona loro di lasciare bene questa vita, dona loro la Gioia eterna! Amen.

Dal vangelo di Marco 6,1-6
Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio
Gesù arriva a Nazareth, il paese dove è stato allevato. Lo precede la fama di predicatore itinerante ricercato dalle folle e di operatore di prodigi. Di sabato partecipa al culto nella sinagoga e qui "incominciò a insegnare". L'effetto sull'uditorio: "Molti rimanevano stupiti".  L'episodio si apre e poi si chiuderà all'insegna dello stupore. Di solito nei Vangeli lo "stupore" è il sentimento che provano quanti hanno assistito a un miracolo compiuto da Gesù e sfocia, quasi sempre, nella lode di Dio. Qui a Nazareth lo  stupore parte bene. Di fronte alla sapienza del loro compaesano, che non aveva frequentato le scuole dei rabbini, si interrogano: "Che sapienza è mai questa che gli è stata data?". "Data" da Dio, si intende. La loro domanda sembra, quindi, imboccare la direzione giusta. Ma, una volta sfiorata la verità, non proseguono verso di essa: "Non è costui il carpentiere?". Abbiamo qui la domanda fondamentale, che attraversa tutto il vangelo di Marco. L'intento dell'evangelista è, appunto, portarci a trovare la risposta vera all'interrogativo che riguarda la persona di Gesù: Chi è Gesù? Chi entra in qualche modo in contatto con Lui sente affiorare immancabilmente la domanda sulla sua identità. Spesso però il problema non è tenuto aperto in un atteggiamento di ricerca e di riflessione seria. Le ragioni: superficialità, paura di convertirsi? In ogni modo prevale la fretta di dare una risposta. E ciò avviene nella direzione sbagliata: conoscono le sue origini umili, lo hanno visto crescere. Sanno tutto di Lui: è il "carpentiere", che ha ereditato il mestiere dal padre Giuseppe. E' un bravo operaio, come altri del villaggio. Conoscono sua madre: "Non è il figlio di Maria?". E' l'unica volta in cui nel Vangelo di Marco ricorre il nome della madre di Gesù. Giuseppe non viene nominato: forse è già morto. Conoscono i suoi cugini. Insomma la sua è una famiglia insignificante. E così lo stupore, invece che diventare fede entusiasta, si tramuta in scetticismo incredulo: "Si scandalizzavano di lui". La radice di tale incredulità è proprio l'incapacità di riconoscere la presenza e l'azione di Dio in ciò che è umile e quotidiano. Lo "scandalo", cioè l'ostacolo a credere, deriva dal fatto che Gesù non rispondeva alla loro immagine di Dio: un Dio che, se si manifesta, deve farlo in modo evidente e spettacolare. "E non vi potè operare nessun prodigio". Gesù ha come le mani legate. L'incredulità lo blocca. I miracoli non sono gesti straordinari destinati a impressionare la gente e a forzare l'adesione nei confronti di Gesù. Non "producono" la fede. Il miracolo è sempre una risposta alla fede. Si può "leggere" soltanto alla luce della fede ed è un appello alla fede: un appello rivolto al cuore. Ecco perché Gesù non opera nessun prodigio, ma guarisce solo pochi malati, nella misura della loro fede. Fino ad ora le persone sono sempre state colpite e impaurite dalla presenza di Gesù; stavolta è Gesù ad essere stupito da loro e dalla mancanza di fede che trova a Nazareth. "E si meravigliava della loro incredulità". Gesù prova un disagio e rincrescimento profondo, rimane "spiazzato". Lo delude e lo amareggia la falsa religiosità di quanti pretendono che Dio si manifesti soltanto nella potenza e nel trionfo, mentre non accettano che intervenga nella povertà e nella semplicità. Invece con l'Incarnazione Dio penetra nell'umanità fino al limite estremo, attraverso un "carpentiere", un uomo che soffre e muore di una morte ignominiosa.  Che grazia quel giorno per gli abitanti di Nazareth, quando nella loro sinagoga hanno ricevuto la visita di Gesù e hanno ascoltato la sua parola! Che occasione! Una grazia, un'occasione che si ripete per noi, soprattutto quando ci troviamo riuniti per la celebrazione eucaristica e Gesù è in mezzo a noi. Ma essi non l'hanno preso sul serio: lo stupore, invece che diventare gratitudine e lode, diventa incredulità. Anche nelle nostre parrocchie, come nella vita delle persone, Gesù avrebbe un grande desiderio di fare miracoli, di trasformarci. Ma non può, perché non prendiamo sul serio la sua parola, i suoi Sacramenti; non prendiamo sul serio il dono che ogni domenica ci prepara. Ecco perché la vita rimane spesso appiattita e non "esplode". Ai nazaretani non è bastata la conoscenza di Gesù, la vicinanza fisica e la familiarità con Lui per riconoscere il suo mistero. Anche noi potremmo lasciarci giocare dalla falsa presunzione di avere familiarità con Gesù, di sapere tutto di Lui, ma incapaci di superare i nostri schemi per essere attenti a cogliere le sorprese di Dio. E' inquietante l'affermazione: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". Gesù cita una frase proverbiale, ma si riferisce alla sua sorte. Anche oggi può accadere pure a noi di non saper riconoscere la presenza e l'appello di Dio attraverso persone che ci vivono accanto. E così ci sfugge l'occasione che Dio ci offre per convertirci al Vangelo. 
(commento al brano di Marco – by internet)

Resp. Eccomi, eccomi, Signore io vengo! Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà!  

Ti ringrazio, Signore, con cuore di gioia per il dono della fede.

Credo in te, Signore, con rinnovata convinzione, per scelta personale, voglio vivere con coerenza la mia fede 

anche a costo di allontanarmi dalla comune mentalità codificata dall’istituzione.

Davanti a te, Signore, percepisco la bellezza e gratuità Del tuo dono e la mia grande debolezza e povertà.

Per questo motivo ti rinnovo il mio impegno.

Dopo anni di dura pratica insegnante è maturata in me una scelta di fede, 

perché ho scoperto che mi ami più di quanto avessi mai pensato.

Ti ho chiesto luce e forza e tu me le hai date facendomi rinascere il gusto della vita.

Vorrei che tutti gli uomini ti conoscessero veramente, Signore, ed imparassero ad ascoltare la tua parola di pace.

Si convincerebbero finalmente che non è stupida propaganda quello che i credenti affermano sulla tua azione di salvezza 

nel mondo. Il tuo amore per gli uomini è immenso, Signore, tuo metro di misura.

E’ l’attenzione che hai per i poveri e la decisione con cui contrasti i violenti.

Quando l’ansia mia attanaglia lo stomaco e la paura mi martella le tempia per delle situazione di difficoltà, 

tu mi rinvigorisci la speranza. Nelle lotte che devo affrontare per essere coerente nella fede ti sento al mio fianco, 

unico fedele che mi infonde sicurezza.

E’ duro il cammino della fede e spesso mi sento incoerente. Stammi vicino, Signore, con l’amore paziente che ti distingue.

Guidami con forza e saggezza; dona stabilità alle mie scelte E porta a compimento l’opera che hai iniziato.

A tutti i cercatori del tuo volto, mostrati, Signore;
a tutti i pellegrini dell'assoluto, vieni incontro, Signore;
con quanti si mettono in cammino e non sanno dove andare cammina, Signore;
affiancati e cammina con tutti i disperati sulle strade di Emmaus;
e non offenderti se essi non sanno che sei tu ad andare con loro,
tu che li rendi inquieti e incendi i loro cuori; non sanno che ti portano dentro:
con loro fermati poiché si fa sera e la notte è buia e lunga, Signore. 
(David M.Turoldo)

“Fino ad ora le persone sono sempre state colpite e impaurite dalla presenza di Gesù; stavolta è Gesù ad essere stupito da loro e dalla mancanza di fede che trova a Nazareth. “ Negli incontri di preghiera dello scorso anno, Padre Angelo preferiva che oltre al commento d’autore sul brano del Vangelo, ci fosse anche un nostro pensiero personale. Ebbene, ciò che più mi ha colpita di questo brano è proprio la frase che ho riportato all’inizio. Gesù, si rende conto che i suoi compaesani mancano di qualcosa, qualcosa di non poco essenziale: la Fede. Non appena Gesù comincia ad insegnare nella sinagoga, ecco che il popolo di Nazareth comincia a dubitare di lui chiedendosi da dove potessero venir fuori questi insegnamenti dato che lui altro, non era che, il figlio di un falegname. E, leggendo queste parole, mi son chiesta: se il popolo di Nazareth che visse al tempo stesso di Gesù mancava di quell’elemento necessario, ossia la fede, mi chiedo quanta ne abbiamo noi che viviamo in un mondo pieno di tentazioni, distrazioni e lontano dalla presenza fisica, ma non spirituale, di Gesù? Quanto è profonda e vera la nostra fede? Mi rendo conto che non è una domanda facile alla quale rispondere soprattutto perché siamo ancora giovani e possiamo anche non capire quale senso stiamo dando alla nostra vita di fede. La mia opinione al riguardo è questa: la fede in Gesù Cristo è un po’ come la fede che noi riponiamo nelle persone; solitamente non ci si fida del primo che si incontra! Bisogna conoscere la gente e pian piano valutare se sia il caso o no di fidarci. La fede in Gesù si differenzia in una sola cosa, un dettaglio magari, che cambia tutto: bisogna fidarci di un Dio che non vediamo fisicamente, con il quale non parliamo faccia a faccia, ma che incontriamo solo spiritualmente; e penso che questo non sia affatto facile! E’ qui, allora, che bisogna avere una grande forze di volontà per riuscirci. Penso che tutti, in un modo o nell’altro, abbiano fede in un qualche Dio. E’ per questo motivo che non riesco a credere a ciò che professano gli atei, per i quali, non esiste alcun Dio. Ma il solo pensare che Dio non esista è già un pensarlo; in maniera indiretta, possibilmente, ma è comunque un “avere fede nella possibilità che Dio ( soggetto indiscusso della frase e quindi soggetto pensato ) non esista!” ; e avere fede vuol dire esattamente credere in qualcuno o qualcosa. Più che agli atei, mi piace poter pensare che un agnostico sia più leale. Gli agnostici son coloro che affermano l’esistenza di un Dio ma decidono di non volersi fidare poiché non hanno a che fare con “roba” concreta, ma solo astratta e quindi si ritorna al punto di partenza: fidarsi di Dio richiede forza di volontà! E forse, è più facile seguire la strada di un agnostico piuttosto che di un cristiano… E’ esattamente come credere nel sentimento dell’amore: non lo vediamo né tocchiamo, solo lo percepiamo nell’aria e ci fidiamo quando lo sentiamo pur non sapendo se sia un bene o un male…e, allora, perché non fidarsi di Dio? D’altronde, Dio è amore!

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Se senti vacillare la fede, per la violenza della tempesta, calmati. Dio ti guarda.

Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati. Dio rimane. 

Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati. Dio perdona.

Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l’ombra del sonno notturno, calmati. Dio risveglia.

Dio ci ascolta quando nulla ci risponde; è con noi quando ci crediamo soli. 

Ci ama anche quando sembra che ci abbandoni. 

(Sant’Agostino)

